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Sabrina Ceni

DON ROMUALDO DI CHANDEGLI ABATE SCULTORE
NUOVE FONTI D’ARCHIVIO

RIFLESSIONI PER UNA CRONOLOGIA AGGIORNATA

Premessa

L’interesse per l’abate scultore Romualdo di Candeli è nato nell’ambito 
della mia attività di scrittrice e, benché fosse motivato solo dalla ricerca 
finalizzata alla stesura di un romanzo storico, la mancanza di un quadro 
cronologico preciso limitava il taglio che avrei voluto dare al lavoro e mi 
ha spinto ad approfondire l’argomento. Per l’opportunità di esporre questo 
breve saggio, che mi auguro possa dare un contributo allo studio di questo 
peculiare personaggio, vorrei ringraziare le persone che mi hanno aiutato 
nel mio percorso, in particolare la dottoressa e storica dell’arte Lucia Ben-
cistà per la fiducia dimostratami e il prezioso aiuto, Carlo Fabbri direttore 
di questa rivista, Barbara Pumhösel  direttrice della Biblioteca  Comuna-
le di Rignano Sull’Arno, padre Ugo Fossa, archivista ed ex bibliotecario 
dell’Antica Farmacia di Camaldoli, il vicario dell’Archivio di Stato dottor 
Simone Sartini e, con lui, le dottoresse Fiori Francesca ed Elisabetta Bet-
tio. La ricerca presso l’Archivio di Stato di Firenze, causa pandemia, è 
stata possibile solo a partire dal 2021. 

Nel marzo 2016, presso la Galleria delle Statue e delle Pitture di Palaz-
zo Pitti, 1 venne allestita la mostra «Fece di scoltura di legname e colorì. 
Scultura del Quattrocento in legno dipinto a Firenze».2 Tra i capolavori 

1 Visita organizzata dalla Professoressa Sara Mamone, del Dipartimento SAGAS dell’Uni-
versità degli Studi di Firenze, al termine del Corso di Storia del teatro medievale e rinascimen-
tale. Ringrazio la professoressa Mamone per la sua dedizione e disponibilità nei confronti degli 
studenti. Devo a lei l’incontro con l’abate scultore don Romualdo di Candeli.

2 Fece di Scoltura di legname e colorì. Scultura del Quattrocento in legno dipinto a Firenze, 
a cura di A. Bellandi, catalogo della mostra (Gallerie delle Statue e delle Pitture degli Uffizi, 22 
marzo – 28 agosto 2016), Firenze 2016. Il titolo della mostra riporta i dettagli di una citazione di 
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lignei esposti vi erano crocifissi, statue di Madonne, Maddalene e Santi, 
busti e polittici, per la maggior parte opere d’arredo liturgico destinate a 
chiese e monasteri, ma anche opere commissionate da privati, come nel 
caso del «Tondo Doni».3 

La scultura lignea policroma a Firenze, a inizio Quattrocento, vantava 
già una lunga tradizione e benché alcuni artisti preferissero dipingere da 
soli le proprie opere dopo l’intaglio, molti altri si affidavano per la rifini-
tura, alle botteghe di dipintori.4 Spesso, queste botteghe davano vita a col-
laborazioni e contaminazioni artistiche e mettevano in contatto il mondo 
dell’artigianato e dell’arte con quello della Chiesa e dei privati. 

La mostra del 2016 dava al visitatore la possibilità di percepire quella 
vibrante collaborazione e di andare oltre i canoni estetici ottocenteschi, che 
avevano proiettato sulle sculture dipinte l’idea di un’arte di seconda classe, 
«il risultato… etichettato come popolaresco, vernacolare, minore».5

Tra le sculture lignee, un crocifisso di piccole dimensioni era attribuito 
a Don Romualdo di Candeli,6 un nome che catturava l’attenzione per l’im-
plicita appartenenza al mondo religioso, un elemento peculiare, rispetto ad 
altri artisti dei quali erano esposte le opere tra cui, Giuliano da San Gallo, 
Donatello, Filippo Brunelleschi, Andrea Orcagna e molti altri.

Dello stesso abate scultore erano presenti una bellissima Maddalena 
orante7 e alcuni crocifissi a lui attribuiti con riserva.

Giorgio Vasari che si esprime in merito a una Maddalena, opera di Filippo Brunelleschi, andata 
perduta durante l’incendio scoppiato nel 1471, nella chiesa di Santo Spirito a Firenze. 

3 A. Bellandi, In riva d’Arno,“a un buon lume”. La scultura in legno dipinto del Quattro-
cento a Firenze, in Fece di Scoltura, cit., pp. 36-61. Si veda p. 49 per la collaborazione tra 
Michelangelo e Francesco del Tasso che si occupò di intagliare la cornice.

4 D. Parenti, Breve itinerario nella scultura lignea policroma a Firenze prima del Quattro-
cento, in Fece di Scoltura, cit., pp. 25-35.

5 D. Schmidt, Le condizioni del colore, in Fece di Scoltura, op. cit., pp. 10-11.
6 B. Santi, Un diario, un pittore, un monaco. Neri di Bicci e don Romualdo, in Fece di Scoltu-

ra, op. cit., pp. 88-101, 206-209. Oltre alla peculiarità di uno scultore abate, la mia attenzione 
si rivolse soprattutto al nome della località di provenienza attribuita a Don Romualdo; Candeli 
si trova nel territorio dove vivo. Il crocifisso, inoltre, richiamava un sentire familiare, aveva 
fattezze che riaccendevano ricordi, una sensazione di déjà-vu che mi fu più chiara, appunto, 
quando lessi il nome dell’artista.

7 Ivi, p. 208, tav. 24. Opera esposta presso il Museo della Collegiata di Sant’Andrea di Empoli 
e attribuita a don Romualdo abate di Candeli e a Neri di Bicci, per il lavoro di coloritura. 
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Le Ricordanze di Neri di Bicci

Tra i contributi sull’arte di Don Romauldo abate di Candeli, quelli più 
esaustivi sono di certo gli studi compiuti da Bruno Santi. Nel suo saggio 
pubblicato sul catalogo della mostra, egli evidenzia che nonostante questo 
scultore non sia presente in nessun manuale di storia dell’arte, viene co-
munque citato diverse volte in un manoscritto assai noto: Le Ricordanze 
di Neri di Bicci.8 

Nel 1976, Bruno Santi aveva già portato alla luce Don Romualdo aba-
te di Candeli, proponendo un certosino lavoro di trascrizione del diario 
di Neri di Bicci. Nelle annotazioni del dipintore, la prima menzione di 
Romualdo lo titolava abate della comunità camaldolese di Sant’Andrea a 
Candeli, e forniva quindi un dettaglio sul ruolo dello scultore all’interno 
dell’Ordine.9

Nel Quattrocento fiorentino, l’usanza di tenere diari di bottega o di fa-
miglia era ormai una tradizione ben radicata e non era solo prerogativa 
delle classi più abbienti. Basti pensare al Diario del vinaio Bartolomeo di 
Michele del Corazza,10 vissuto tra il 1381 e il 1449, o al più strutturato ed 
erudito Zibaldone di Giovanni di Pagolo Rucellai, vissuto tra il 1403 e il 
1481.11 

Le Ricordanze si inseriscono appieno tra questi prodotti della memoria-
listica in volgare e abbracciano un arco di tempo molto esteso: dal marzo 
1453 all’aprile 1475. Permettono uno sguardo a tutto tondo su quello che 
era il mondo di una bottega di dipintore nella Firenze di quel tempo. La 
varietà di dettagli di vita vissuta che vanno dalla registrazione della riscos-
sione della dote della moglie, all’annotazione della nascita dei figli, alle 
notifiche di gabelle, all’acquisto di tessuti, alla paga dei dipendenti, alle 
committenze di clienti, alle collaborazioni con altri artisti e/o botteghe, 
è tale da aver sempre suscitato non solo l’interesse degli storici dell’arte, 
ma anche quello di altri studiosi, proprio per il substrato sociale che ne 
emerge.

8 Galleria degli Uffizi. Biblioteca della Soprintendenza alle Gallerie di Firenze. Manoscritti, 
2. Fa parte del Fondo Strozziano.

9 B. Santi, Neri di Bicci. Le Ricordanze (10 marzo 1453 – 24 aprile 1475), Pisa,  Marlin, 
1976, Ricordanza n. 94, p. 47.

10 Bartolomeo del Corazza. Diario Fiorentino (1405-1439), a cura di R. Gentile, Anzio 
(Roma), De Rubeis Editore, 1991.

11 G. Battista, Giovanni di Pagolo Rucellai, Zibaldone, a cura di G. Battista, Firenze, Sismel 
Edizioni del Galluzzo, 2013.
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Le committenze annotate da Neri di Bicci offrono uno scorcio anche 
sulla tipologia di clientela che gravitava attorno alla bottega: commercian-
ti della media borghesia innanzitutto, ma anche monasteri, confraternite, 
artigiani e proprietari di botteghe, connessi al mercato dell’arte o artisti, 
come nel caso di Giuliano di Nardo da Maiano.12 Non mancano, tuttavia, 
nomi di famiglie più illustri quali i Soderini, gli Spini, i Salviati…

Il manoscritto ha una lunga tradizione storiografica, ma non è questa 
la sede per affrontare un aspetto già ampiamente trattato. Lo studio più 
completo rimane, a oggi, quello pubblicato a cura di Bruno Santi nel 1976.

L’egregio e minuzioso lavoro fatto su questa fonte, fornisce una collo-
cazione cronologica e sociale di Romualdo. Nel ventennio in cui Neri di 
Bicci scrive Le Ricordanze, Romualdo viene citato otto volte: la prima il 
16 gennaio 1456 (1455 secondo l’uso del calendario fiorentino) e l’ultima 
nel 1471.13 

Nel dettaglio le annotazioni di don Romualdo, abate di “Chandegli”:14

1°: n° 94, 16 gennaio1456 [1455 calend. f.no]: Crocifisso per «Don Maria-
no di Santo Filice in Piaza.»

2°: n° 101, 28 febbraio 1456 [1455 uso fiorentino]: «… detto dì mi rechò 
don Romualdo abate di Chandegli dua crocifissi di legniame rilevati di due 2/3 
di grandeza cholle croci… »

3°: n° 107, 5 aprile 1456 «… detto dì rendei a don Romualdo abate di 
Chandegli dua crocifissi i quali m’aveva recati… perch’io li dipignessi, cholle 
braccia ghangherate…»

4°: n° 382, 19 novembre1462: … in questa annotazione non viene riportato 
il nome di Romualdo, ma il crocifisso in questione è quello conservato nella 
chiesa di San Cristoforo a Strada in Chianti, accreditato all’abate.

5°: n° 634: probabile tra 1469 e 1471, non c’è data. Neri di Bicci nomina 
un certo Sandro che sta con l’abate, forse un assistente. Non è specificato se è 
monaco: «… lavori mi lasciò don Romualdo abate di Chandegli… un crocifis-
so intagliato chon la croce tonda… 2 crocifissi di ¾ l’uno… 4 crocifissi tra due 
terzi e ½ braccio… 2 bambini chol ghuanc(i)ale… 1 Santa Maria Madalena… 
2 agnoli chon chandelieri in mano… un paio di viti da Vangelo… Sandro istà 
chon lui.» 

6°: n° 635: 21 marzo 1471 (1472 calendario fiorentino): «… detti a San-
dro… perché aveva una iscritta di mia mano di tute le sopradette chose, in sulla 
quale era iscritto 1° saldo fatto choll’abatte di Chandegli sopradetto…»

12 Santi, Neri di Bicci, cit., Ricordanza n. 64 p. 33.
13 Ivi, Ricordanze n. 94 e n. 727 pp. 47 e 388.
14 Ivi, Ricordanze n. 94 p. 47, n. 101 p. 51, n. 107 p.54, n. 382 p. 192, n. 634 p. 336-337, n. 

635 p. 337, n. 686 p. 365, n.727 p. 388.
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7°: n° 686: 8 febbraio 1470 (1471 calendario fiorentino): «Viti dell’abate di 
Chandegli date a Santa Maria Nuova.»

8°: n° 727: 21 di marzo 1471 (1472 calendario fiorentino): «Lavori renduti 
a Sandro istava cho l’abate di Chandegli»

L’Arte di don Romualdo Abate di Candeli.

Un importante contributo, utile per inquadrare la figura dell’abate scul-
tore, è il recente saggio di David Lucidi, Dello Delli pittore e scultore 
fiorentino. Spunti attributivi e spigolature d’archivio.15  Lucidi fa emergere 
importanti tesi sulla formazione artistica di Don Romualdo e lo colloca in 
una cronologia ben precisa, legata alle annotazioni de Le Ricordanze.16

Nell’esame dell’evoluzione artistica di Dello Delli (Firenze 1403 – 
Spagna, dopo il 1466), l’autore, riguardo a eventuali sue «attività nel cam-
po della scultura lignea», evidenzia una «… linea di collegamento […] 
da un punto di vista storico e artistico […] stilistico nella prolifica attività 
dello scultore di crocifissi Don Romualdo da Candeli…». Secondo Luci-
di, «stando alle prime notizie note, [Romualdo] dovette compiere la sua 
formazione religiosa e artistica all’interno del monastero di Santa Maria 
degli Angeli nel corso degli anni quaranta, avviandosi verso una carriera 
artistica autonoma […] sul finire di quel decennio».17

15 D. Lucidi, Dello Delli pittore e scultore fiorentino. Spunti attributivi e spigolature d’ar-
chivio, in «Predella». Pisa, Journal of visual arts, Università di Pisa, Dipartimento di Storia 
delle Arti, 2020. Si veda anche il contributo di A. Valenti, Aggiunte al “Corpus” di scultore 
ascritte a Don Romualdo abate di Candeli, Firenze, in «Annali aretini», 2012, pp. 159-164.

16 Il saggio di Lucidi è stato fondamentale perché ha fornito conferme alla ricerca. Il mio 
approccio rimaneva infatti legato più all’elemento storico che a quello artistico, continuavo 
a pensare che Romualdo fosse nato molto prima rispetto al riferimento cronologico de Le Ri-
cordanze. E se fosse stato al contrario? Se Le Ricordanze con la loro sequenza cronologica, 
avessero portato fuori strada? Se Romualdo avesse vissuto una vita molto più longeva? Se fosse 
stata la mano di Romualdo a condizionare l’arte di Dello Delli e non viceversa? Era verosimile, 
come sostiene David Lucidi, che si fossero incontrati quando Dello Delli era a Firenze e Ro-
mualdo viveva ancora nel monastero di Santa Maria degli Angeli o dopo, quando comunque 
l’abate poteva aver continuato ad avere contatti con il monastero di origine. C’erano ancora 
tanti punti che rimanevano senza risposta: la data di nascita di Romualdo ancora ignota, capire 
se egli avesse sempre vissuto e si fosse formato a Santa Maria degli Angeli o se l’avesse fatto 
altrove, sia per l’aspetto religioso, sia per quello artistico. Capire quando si fosse trasferito a 
Candeli, quando fosse stato nominato abate. Tutti elementi che erano necessari per la stesura 
del romanzo e che, in mancanza di fonti ulteriori, avrei dovuto inventare. Questo mi ha portato 
a perseverare.

17 Lucidi, Dello Delli, cit. pp. 73-74.
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Lucidi si sofferma, vuoi soprattutto per la vicinanza, sul legame tra il 
monastero camaldolese e il complesso di Santa Maria Nuova e, in riferi-
mento agli anni in cui Dello Delli si trovava a Firenze (1414-1420, 1430-
1433),18 aggiunge: «Non abbiamo notizie di rapporti di apprendistato o di 
collaborazione tra Don Romualdo e Dello Delli, ma l’affinità di alcuni suoi 
crocifissi […] lasciano chiaramente intendere che il confronto visivo con 
le opere fittili licenziate dal più anziano maestro per il complesso di San-
ta Maria Nuova, fu per don Romualdo davvero significativo. Il Cristo di 
San Lorenzo potrebbe quindi inserirsi in questo contesto di assimilazioni e 
considerarsi il prototipo di tutti i successivi crocifissi realizzati dall’artista 
camaldolese, in un rapporto lavorativo esclusivo con Neri di Bicci…».19

Sant’Andrea di Candeli, abbazia camaldolese

Oltre al contesto artistico e alle ipotesi sulla formazione di Don Ro-
mualdo, la ricerca ha preso in esame l’ambiente di provenienza dell’abate, 
ovvero, quello dell’Ordine Camaldolese, sul quale non ci sono mai stati 
dubbi. Sant’Andrea di Candeli era ancora gestita dai camaldolesi negli anni 
in cui Neri di Bicci annotava affari e fatti di famiglia ne Le Ricordanze.

Il primo documento relativo alla chiesa è del 1130. Nel Libro di 
Montaperti,20 vi sono tre citazioni che riguardano sia la località che 
l’abbazia:21 in «Elezioni e deliberazioni: Iacopus de Candeghie notarius»; 
in «Promissioni di grano pel fornimento di Montalcino: Jacopus Amannati, 
rector populi Sancti Andree Abbatie de Candeghie, staria viij. Pro quo fide-
iussit Farina quondam domini Pepi Alamanni»; e ancora in «Promissioni 
di grano pel fornimento di Montalcino: Die iovis v augusti. Pro monasterio 
di Candeghie».

Il toponimo, come in casi similari, esposto all’oralità e ai diversi periodi 
storici, si presenta con una proliferazione di varianti: Candegghi, Cande-
ghie, Candegli, Candehni, Candeli.

18 Ivi, p. 64, 66.
19 Ivi, p. 74.
20 C. Paoli, Il Libro di Montaperti (An. MCCLX), a cura di Cesare Paoli, Firenze presso G. 

P. Viessieux coi tipi di M.M. Cellini E C. alla Galileiana, 1889, «Documenti di storia italiana», 
9, ristampa anastatica a cura e presentazione di C. Fabbri, in «Memorie Italiane. Studi e testi», 
collana diretta da G. Cherubini, G. Pinto, A. Zorzi, Firenze 2004.

21 Ivi, pp. 11, 134, 144.
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Nel 1219, la chiesa fu concessa all’Ordine con bolla di papa Onorio II 
e rimase a esso assegnata fino al 1526 quando, con un breve di papa Cle-
mente VII, passò ai Vallombrosani.22  Nel Quattrocento, era quindi ancora 
l’Abbazia camaldolese dove si presume Romualdo sia stato investito del 
ruolo di abate e ivi sia deceduto dopo il 1471.23

La bibliografia rinvenuta sull’abbazia di Candeli24 permette di risalire 
solo fino al Settecento,25 periodo in cui la chiesa fu restaurata in stile ba-
rocco, perdendo così l’aspetto originario.

Nel saggio di Silvano Guerrini Il culto delle immagini,26 viene citato 
proprio il crocifisso ligneo di Candeli che, oggi, sappiamo essere opera di 
Romualdo.27 Nel 1984, anno della pubblicazione, la scultura non era anco-
ra stata attribuita a nessun artista e veniva fatta risalire dubitativamente,28 
al secolo XVI: «A Candeli, sopra l’altare della compagnia dei Santi Iacopo 
e Filippo annessa alla chiesa parrocchiale di Sant’Andrea, esiste un croci-
fisso ligneo d’ignoto scultore toscano dei primi del Cinquecento». 

Il crocifisso è stato impiegato per decenni nelle processioni che da 
Candeli risalivano fino a Rignalla e alla Pieve di San Donnino a Villa-
magna e trova una sua collocazione nei rituali religiosi agrari. Scrive il 
Guerrini, citando Santoni:29 «era in grande venerazione non solo presso 
il popolo di Candeli, ma ancora presso le popolazioni circonvicine» e «si 

22 G. Villani, V. Cirri, La Chiesa fiorentina. Storia, arte, vita pastorale, Arcidiocesi, Firenze, 
Ufficio diocesano di documentazione, Firenze, Libreria Ed. Fiorentina, 1993, p. 253. Si vedano 
anche i contributi: Chiese, monasteri, ospedali del piano e delle colline di Ripoli, Collana di 
studi storico-territoriali. Aspetti e vicende dell’insediamento umano in Toscana, Firenze, Salim-
beni, 1983, X, p. 65; e il sito del SIAS (Sistema informativo degli Archivi di Stato): https://sias.
archivi.beniculturali.it/cgi-bin/pagina.pl?TipoPag=prodente&Chiave=82088 

23 Ultima consegna di Don Romualdo annotata da Neri di Bicci.
24 Colgo l’occasione per ringraziare la dottoressa Francesca Ciaranfi, responsabile della se-

zione locale della Biblioteca di Bagno a Ripoli per la sua disponibilità e padre don Pierrot (Pier 
Paul) Mudju Paluku Angha, parroco di Sant’Andrea di Candeli e di San Donnino a Villamagna 
che ha permesso, a me e alla dottoressa Lucia Bencistà, l’entrata nei locali della chiesa in orari 
di chiusura al pubblico.

25 Chiese, monasteri, ospedali, cit., p.65
26 S. Guerrini, Il culto delle immagini, in «La terra benedetta. Religiosità e tradizioni nell’an-

tico territorio di Ripoli», Firenze, Ed. Salimbeni, 1984, pp. 118-137. La foto che riporta l’im-
magine del crocifisso a p. 121 corrisponde alla scultura oggi accreditata a Don Romualdo abate 
di Candeli. Documento segnalato dalla dottoressa Ciaranfi.

27 B. Santi, Un crocifisso ligneo nella chiesa di Sant’Andrea a Candeli, in «Arte cristiana», 
Milano, 2013, pp. 259-262.

28 Guerrini, Il culto, cit., p. 121
29 L. Santoni, Raccolta di notizie storiche riguardanti le chiese dell’Arcidiocesi di Firenze, 

Firenze, 1847, cit. p.103.
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scopriva rarissimamente, e nelle pubbliche calamità» e continua: «la sua 
esposizione alla venerazione dei fedeli avveniva ogni cinquanta anni». La 
venerazione popolare pare fosse imputabile a «prodigi ottenuti» e nel 1760 
la Compagnia dei Santi Iacopo e Filippo di Candeli inaugurò una «solen-
nissima festa di tre giorni»,30 proprio per onorare il crocifisso.31

30 Guerrini, Il culto, cit., pp. 123-124
31 Vorrei segnalare che, tuttavia, da un confronto tra la foto riportata a pagina 121 del saggio 

di Silvano Guerrini, che ritrae il crocifisso dell’abate Romualdo e quelle dell’Archivio del 
Circolo Camillo Protto di Villamagna, che ritraggono alcune processioni che vanno dalla 
fine dell’Ottocento agli anni Cinquanta del secolo scorso, il crocifisso portato in processione 
dai fedeli, non è quello oggi attribuito a Don Romualdo abate di Candeli, ma un altro che si 
trova anch’esso presso la chiesa di Candeli. Sarebbe interessante capire se ci sia un errore di 
attribuzione o se quello oggi attribuito a Romualdo sia stato impiegato in un primo momento 
nelle processioni e sia stato poi sostituito, per qualche motivo. Ringrazio il Circolo Camillo 
Protto per avermi permesso di visionare le fotografie. 

Crocifisso accreditato all’abate scul-
tore Romualdo di Candeli, misure: 
71x68 cm. Restauro a cura della So-
printendenza alle gallerie nel 1970. 
Foto di Matilda Volpini.

Crocifisso impiegato nelle processioni 
di fine Ottocento - metà Novecento. 
Sant’Andrea a Candeli, Santa Maria a 
Rignalla, San Donnino a Villamagna. 
Foto di Matilda Volpini.
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Don Romualdo di Candeli abate camaldolese e Ambrogio Traversari, 
Priore generale dell’Ordine: ipotesi di un incontro

Da Romualdo e le sue sculture lignee, ci è parso opportuno sposta-
re l’attenzione sulla figura di Ambrogio Traversari (Portico di Romagna, 
1386 – Firenze, 20 ottobre 1439),32 in funzione del ruolo centrale che egli 
ebbe all’interno dell’Ordine camaldolese. Entrato nel monastero di Santa 
Maria degli Angeli a Firenze, nel 1400, egli fece la sua professione di fede 
l’anno successivo, il 6 novembre 1401 e nell’ottobre del 1431 fu eletto 
priore generale dell’Ordine da papa Eugenio IV.33

Non è questa la sede per ripercorrere la vita e l’operato di una delle 
maggiori figure del primo Quattrocento fiorentino e del suo coinvolgimen-
to nelle vicende del pontificato di papa Eugenio IV che, nel 1435, ebbe l’o-
nere e l’onore di rappresentare presso il Concilio di Basilea; né di trattare 
la sua figura di erudito e traduttore di codici greci o dell’importanza del 
suo ruolo nella Firenze del 1439. Allora, la città ospitava il Concilio per la 
riunificazione delle Chiese cattolica e ortodossa; in quell’occasione, il Tra-
versari fu incaricato di scrivere la bolla Laetatur in coeli, poi sottoscritta il 
6 luglio 1439 per sancire l’unione.34

La lente sul Priore Generale dell’Ordine camaldolese è funzionale alla 
ricerca su don Romualdo abate di Candeli, proprio in merito all’attività da 
lui svolta nell’ultimo decennio di vita, durante il quale, con grande sacri-
ficio, aveva dovuto abbandonare la rassicurante clausura degli Angeli per 
dedicarsi al ruolo di Priore generale.   

L’arco cronologico di vita del Traversari è antecedente alla prima cita-
zione di Romualdo da parte di Neri di Bicci. Nel 1455, il Priore generale 
era deceduto già da sedici anni; era più anziano di Romualdo, ma era pos-
sibile ipotizzare che l’avesse conosciuto agli Angeli o altrove, quando lo 

32 Vespasiano da Bisticci, Le vite, a cura di A. Greco, Firenze, Istituto Nazionale di Studi sul 
Rinascimento,1970-1976, pp. 449-461.

33 C. Somigli, T. Bargellini, Ambrogio Traversari. Monaco Camaldolese. La figura e la dot-
trina monastica, Bologna-Arezzo, Edizioni Dehoniane, Edizioni Camaldoli, 1986.

34 Firenze e il Concilio del 1439, Convegno di Studi Firenze, 29 novembre – 2 dicembre 1989, 
a cura di P. Viti, Firenze 1994, volumi I e II, in Biblioteca Storica della Toscana, a cura della 
Deputazione di Storia Patria per la Toscana, XXIX; L. Boschetto, Società e cultura a Firenze 
al tempo del Concilio: Eugenio IV tra curiali, mercanti e umanisti (1434-1443), XVIII, Roma, 
Dipartimento di Scienze dell’Antichità, Medioevo e Rinascimento e Linguistica dell’Università 
degli Studi di Firenze, 2012.
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scultore era ancora un fanciullo.35

Tra il 1431 e il 1434, il Traversari fu impegnato nella visita presso i 
monasteri dell’Ordine che, in quanto a rettitudine e gestione, gravavano in 
pessime condizioni. 

L’epistolario Traversariano36 e l“Hodoeporicon”,37 sorta di diario di 
viaggio redatto dallo stesso Traversari, forniscono anche i nominativi delle 
persone incontrate durante quelle visite. 

In particolare, dell’epistolario, è stato analizzato il Libro XV.38

Quando, nel 1433, il religioso scrive l’epistola VIII,39 si trova nella 
zona di Arezzo, presso il monastero di San Michele.40 La missiva è per 
Mariotto Allegri, al quale aveva affidato il compito che per lui era di pri-
maria importanza: la riforma del collegio di Camaldoli che gravava in uno 
stato di degrado e mancanza di disciplina. Traversari aveva piena fiducia 
in Mariotto e lo aveva incaricato della formazione dei fanciulli, linfa vitale 
e futuro del monastero.

Proprio in riferimento a questo aspetto, a metà dell’epistola, il Traver-
sari scrive «… il padre ha promesso che ci vuol dare il nostro piccolo 
Benedetto, nipote di Romualdo, perché sia educato con la massima cura. 
Partendo per Castiglioni (Castiglion Fiorentino) lo porto come me: la sua 
indole fa sperare grandi cose».41

Nelle epistole successive non emergono altri dettagli, né risulta il nome 
di un abate di Candeli di nome Romualdo tra i documenti conservati presso 
l’Archivio storico camaldolese.42

Anche padre Ugo Fossa, archivista e bibliotecario presso il monastero 
di Camaldoli, confermava che era impossibile affermare che il Romualdo 
dell’epistola VIII, fosse lo stesso abate scultore e che non risultavano altre 
sue citazioni all’interno della corrispondenza del Traversari. 

35 Era solo un’ipotesi. Mi auguravo di essere così fortunata da trovare una citazione, un mo-
mento in cui, appunto, il Priore avesse incontrato, fuori Firenze e magari per qualche commis-
sione artistica, proprio l’abate scultore. 

36 Vita Monastica. Ambrogio Traversari Camaldolese. Nel VI centenario dalla nascita 1386 
– 1986, Quaderni di V.M. – n. 45, Camaldoli, 1987, pp.172-173.

37 V. Tamburini, Ambrogio Traversari. Hodoeporicon, presentazione di E. Garin, Firenze, Le 
Monnier, 1985.

38 Vita Monastica, cit., pp. 164-236.
39 Ivi, cit., pp. 172-173.
40 Per le informazioni sul monastero aretino, vorrei ringraziare il sig. Alessandro Ferrini, 

fotografo e autore di pubblicazioni dedicate al territorio del Casentino.
41 Ivi, cit., p. 173.
42 Come confermato nel 2020, da padre Claudio Ubaldo Cortoni.
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«Romualdo» corrisponde anche al nome del fondatore dell’Ordine e 
quindi, come evidenziato da padre Ugo Fossa, la percentuale di monaci 
vissuti nel Quattrocento, che si chiamavano nello stesso modo, era molto 
elevata. Questo aspetto scoraggiava ulteriori passi in tale direzione.

A questo punto, la ricerca di un religioso di nome Romualdo che potes-
se corrispondere all’abate di Candeli, si è concentrata sui «Registri delle 
Professioni di Fede di Santa Maria degli Angeli».43 Sono stati spuntati tutti 
i nomi, molti dei quali avevano lacune sia di tipo cronologico che di pro-
venienza. Tutti e nessuno potevano essere l’abate di Candeli, non vi erano 
dati che avvalorassero il fatto che Romualdo avesse iniziato la carriera mo-
nastica proprio nel convento fiorentino. Inoltre, in città, era attiva un’altra 
comunità camaldolese, quella di San Felice in Piazza che, fino al 1413 era 
stata gestita dai Benedettini e che si sarebbe servita dell’arte di Romualdo, 
come si evince dalla prima ricordanza, quella del 16 gennaio 1445 (secon-
do l’uso fiorentino). Il committente era Don Mariano.

Le Ricordanze di Neri di Bicci davano l’indicazione di uno status già 
raggiunto: abbiamo visto che nelle annotazioni, che riguardano le conse-
gne di Romualdo, egli viene citato fin da subito come Abate di “Candegli”. 
Quindi, alla consegna del 16 gennaio 1455, era plausibile che Romualdo 
non fosse più molto giovane, proprio in funzione del suo ruolo monasti-
co.44 L’arco cronologico analizzato si è concentrato comunque a partire 
dall’ultimo decennio del Trecento fino agli anni ‘30 del Quattrocento.

Oltre alle professioni di fede nelle carte di Santa Maria degli Angeli, 
sono stati presi in considerazione i registri dell’«Arte dei Maestri di Pietra 
e Legname»,45 ipotizzando che, per qualche motivo, vista l’attività artisti-
ca, l’abate scultore fosse stato registrato anche in ambito extra monastico. 
Tra i nomi, è emerso anche un Romualdo. Anche in questo caso, non è 
stato possibile collegarlo all’abate, ma potrebbe comunque valere la pena 

43 Archivio di Stato di Firenze (ASFi) Corporazioni religiose soppresse dal governo francese, 
Monastero di Camaldoli, 86, pezzi 44, 45, 95, 96.

44 Tra le tante attestazioni di fede riferite al nome Romualdo, ne era comparsa una che avreb-
be potuto essere attendibile a livello cronologico e che, ai fini del mio progetto di scrittura, 
poteva essere un elemento di connessione molto originale. Si trattava di Romualdo di Talamel, 
Talamello, località nei pressi di Rimini.  Seguendo questa traccia, ho passato alcuni mesi sulla 
costruzione di un impianto narrativo che poteva funzionare, ma che poi si è dimostrato non 
essere fattibile. Il Romualdo di Talamel poteva essere credibile cronologicamente, ma non era 
di certo l’abate di Candeli.

45 ASFi, Arte dei Maestri di Pietra e Legname, 2, 1388-1588, c. 13r..
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intraprendere un’ulteriore ricerca in questa direzione.
Finalmente, tra le tante annotazioni di professioni di fede di Santa Ma-

ria degli Angeli, attestate a vari Romualdo, ne è emersa una che spiccava 
per la ricchezza di dettagli. Riportava uno sbaffo di inchiostro verticale, 
quasi un punto esclamativo sul giorno della morte.

Poco più sopra, all’annotazione n. 223, compare un altro Romualdo, 
frate, a riprova della frequente ricorrenza del nome: 

Don Romualdo di Giovanni del Popolo di San Donnino da Villa magna 
fece la sua professione adì xij d·ottobre 1409, in presenzia del decto don Mat-
teo priore predecto et degli altri frati alla messa del convento; era allora d·età 
d·anni xvij. // Partissi quinci adì xxiij di gennaio 1416. Morì abbate di Cadelli 
adì 27 di maggio 1475. Requiescat in pace, amen.

Nel documento non compare solo la data della professione di fede: adì 
xij (12) di ottobre 1409, ma anche l’età che Romualdo aveva quando sce-
glie di dedicare in modo ufficiale la propria vita all’Ordine camaldolese: 
«era allora d’anni xvij (17)».

Se nell’ottobre del 1409, Romualdo aveva 17 anni, si evince che la data 
di nascita sia il 1392. Ma non basta, un altro dettaglio inaspettato e, per 
questo ancora più prezioso, è emerso dal documento: la provenienza del 
giovane monaco artista. Romualdo era figlio di Giovanni del Popolo di San 
Donnino da Villamagna, la pieve che si trova a pochi chilometri a monte di 
Candeli, dove poi Romualdo avrebbe avuto l’incarico di abate.46

La data della morte toglie ogni dubbio sul fatto che la professione n. 
227 corrisponda a quella fatta dal don Romualdo abate di Candeli, cita-
to da Neri di Bicci ne Le Ricordanze: «morì abate di Candeli a dì 27 di 
maggio 1475». Data perfettamente compatibile con l’ultima consegna alla 
bottega di Neri di Bicci del 1471.

Il priore citato, presente alla professione di fede, è Don Matteo, ovvero 
Matteo di Guido che fu agli Angeli dal 1348 al 1421, quindi proprio negli 
anni in cui Romualdo si trovava nel monastero. Tra il 1399 e il 1421, lo 
stesso priore Don Matteo di Guido si occupò della ristrutturazione degli 
edifici del romitorio.47 

46 La ricerca aveva prodotto risultati inaspettati: scoprire che don Romualdo non solo avesse 
vissuto a Candeli, ma fosse originario proprio di Villamagna, nei pressi della quale vivo fin 
dall’infanzia, provocò in me molto più che semplice soddisfazione per il rinvenimento. 

47 E. Guerrini, Il circolo degli umanisti, in «Santa Maria degli Angeli a Firenze: da monas-
tero camaldolese a Biblioteca umanistica», a cura di C. de Benedictis, C. Milloschi, G. Tigler, 
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ASFi, Corporazioni religiose soppresse dal governo francese, 86 (Santa Maria degli An-
geli di Firenze), 96, c. 44. Foto D. Pineider, pubblicata su gentile concessione del Ministe-
ro della cultura /Archivio di Stato di Firenze.Vietata la riproduzione in qualsiasi formato.



130

Le Ricordanze di Neri di Bicci sono la fonte primaria per lo studio di 
Romualdo, poiché è da queste che veniamo a sapere della sua esistenza e 
della sua collaborazione artistica con la bottega. Abbiamo visto che Neri 
di Bicci inizia a scrivere Le Ricordanze il 10 marzo 1453 e termina il 24 
aprile 1475, un mese prima della morte di Romualdo, che ora conosciamo 
con certezza.

Ma, alla luce delle nuove informazioni cronologiche, non possiamo 
escludere che la collaborazione con la bottega di dipintori sia iniziata mol-
to tempo prima che Neri la rilevasse dal padre Bicci (Firenze 1373 circa 
- 1452), che, a sua volta, l’aveva ereditata dal padre Lorenzo. Di nessuno 
dei due, ci è pervenuto un diario che possa negare o attestare questa ipote-
si. Tuttavia, presso la chiesa di Sant’Andrea a Candeli vi è una Madonna 
del Latte attribuibile proprio a Bicci di Lorenzo.48 Potrebbe essere utile 
rivedere l’attività di questa bottega di dipintori, alla luce dei nuovi margini 
temporali attribuibili a don Romualdo.

Fino a oggi, l’arco cronologico che sta tra la prima e l’ultima consegna 
di Romualdo è stato l’elemento di partenza per ipotizzare una sua attività 
artistica nella seconda metà del Quattrocento, con relative considerazioni 
sulla sua formazione e su come la sua arte sia stata condizionata dagli in-
flussi di quegli anni o possa aver, a sua volta, condizionato l’arte di altri. 

Partendo da Le Ricordanze, la data di nascita di Romualdo era stata 
collocata attorno al secondo/terzo decennio del Quattrocento; Romualdo 
avrebbe quindi avuto circa tra i 25 e i 35 anni nel momento della prima con-
segna annotata da Neri di Bicci: un artista ormai formato e non più giova-
nissimo. La data dell’ultima consegna poteva far supporre una sua cessata 
attività per l’età avanzata o per la morte, considerazione plausibile poiché, 
morendo nel 1471 circa, avrebbe vissuto una vita nella media del tempo.

Milano, Nardini Editore, 2022, pp. 284-299. 
48 Si tratta di un affresco collocato al primo altare della parete destra della chiesa, attribuito 

in BEWEB (https://beweb.chiesacattolica.it/benistorici/) a «Bottega toscana della prima metà 
del XV secolo». Il dipinto, come mi suggerisce la dottoressa Lucia Bencistà, è invece a tutta 
evidenza attribuibile a Bicci di Lorenzo, nonostante le invasive ridipinture. 

Particolare del documento precedente con la professione di fede (n. 227) e la data del 
decesso di don Romualdo da Candeli.
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Alla luce della professione di fede, invece, sappiamo che Romualdo 
visse molto di più, ben ottantatré anni e sappiamo anche che doveva essere 
ancora molto attivo visto che l’ultima consegna risale al 1471, quattro anni 
prima della morte, nel 1475. 

La nascita nel 1392 sottintende, di conseguenza, una formazione artisti-
ca più legata a tecniche scultoree tradizionali, rispetto a quelle che avreb-
bero visto le innovazioni rinascimentali della seconda metà del Quattro-
cento cosa che, di fatto, si rispecchia nella produzione di sculture lignee a 
lui accreditate ed è affine alle tecniche usate dalla bottega di Neri di Bicci.

Bicci era subentrato nella gestione della bottega paterna nel 1405 cir-
ca, portando avanti una produzione di mestiere, di gusto tradizionalista. 
Egli riceveva commissioni da parte di personaggi illustri, tra cui anche i 
Medici. Inoltre, aveva lavorato per un affresco sulla facciata della chiesa 
di Sant’Egidio, nell’Ospedale di Santa Maria Nuova (oggi all’interno del 
complesso ospedaliero). Come abbiamo già visto e come è stato eviden-
ziato nel saggio di David Lucidi, i terreni dell’Ospedale confinavano con 
quelli di Santa Maria degli Angeli e, di certo, Romualdo li conosceva e 
aveva potuto ammirare all’opera lo stesso Bicci. 

Una volta rintracciata la professione di fede di Romualdo, ho potuto 
individuare un altro documento con vari rimandi, che si riferisce all’abate 

di Candeli.49 Si tratta di una carta che attesta l’attività dell’abbazia di Santa 
Maria degli Angeli nei confronti delle comunità esterne e riporta l’anno-
tazione di don Romualdo con il quale l’abbazia è in debito. Qui l’abate 
appare come creditore per una cocolla.

Ma questo secondo documento, oltre a confermare la continuità di rap-
porti con Santa Maria degli Angeli da parte dell’abate, attesta il fatto che 
nel 1446,50 egli fosse già abate ed è presumibile che lo fosse già da un po’. 
In effetti, nel 1446 aveva 54 anni, un’età ragionevole per quel ruolo all’in-
terno dell’Ordine, titolo che lo avrebbe accompagnato fino al giorno della 
morte, il 27 maggio 1475:51

49 ASFi, Corporazioni Religiose soppresse dal Governo Francese, 86, pezzo 44, c. 008r. 
Ringrazio il dott. Simone Sartini, vicario dell’Archivio di Stato di Firenze.

50 Stile fiorentino.
51 Ringrazio Carlo Fabbri per la trascrizione del documento.
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Io Romualdo al presente abbate di Candenhi de’ 
[devo] avere adì xxxj di dicembre lire quattordici 
piccioli sono per la cocolla avémo di suo più tempo 
fa che resi, né la contamo d·accordo, posto il con-
vento debbi dare in questo a c. 41. fl. -   l. xiiij -   s.      - d. -

E de’ avere adì 27 di genaio 1446 [1447 s.c.] fl. 
uno da Iacopo mi rechò contanti a·Orcata ns. libro 
a c. 44 fl. -   l.   iiij   - s. 16 -

E de’ avere adì 24 di novembre 1447 fl. dua l. 
dua s. uno p. 12 per lui da Giovanni di Francesco 
miniatore posto che egli debba dare in questo a c. 
85 perché cociassi detto Giovanni che noi faces-
simo fl. 2  l.     ij    - s. 17

    2        21          13     0
 
Altri dettagli e spunti di riflessione 

La famiglia: figlio di Giovanni del Popolo di San Donnino da Villama-
gna. Una ricerca ancora aperta.

Dopo il rinvenimento della professione di fede, presso l’Archivio di 
Stato di Firenze, per cercare il Giovanni padre di Romualdo, sono stati 
presi in esame gli alberi genealogici delle famiglie che tra fine Trecento 
e metà Quattrocento avevano possedimenti tra i popoli di Sant’Andrea a 
Candeli e di San Donnino a Villamagna.  Tra le tante: Adimari, Bardi, 
Nasi…

Al momento, la ricerca non ha prodotto risultati. Giovanni potrebbe 
anche non essere appartenuto a nessuna di queste importanti famiglie, ma 
il fatto che vado a esporre, farebbe ipotizzare che valga la pena continuare 
nello studio di questo aspetto.  

Il documento attesta un dettaglio ulteriore: ci dice che Romualdo lascia 
Santa Maria degli Angeli nel gennaio del 1416, sette anni dopo aver fatto 
la professione di fede. Difficile dire se sia andato direttamente a Candeli 
e ivi sia rimasto fino alla morte. Plausibile, forse. Tra il 1416 e il 1420, a 
Firenze c’è la peste. Avrebbe senso pensare che la famiglia, soprattutto se 
di un certo prestigio sociale, abbia chiesto un trasferimento del giovane più 
vicino a casa, per allontanarlo dai miasmi e dai rischi della città. 

Romualdo e il Priore Generale dell’Ordine Camaldolese Ambrogio Tra-
versari: un possibile legame?

Arduo dimostrare che Romualdo, che nel 1401 aveva nove anni, abbia 



133

ASFi, Corporazioni religiose soppresse dal governo francese, 86 (Santa Maria degli An-
geli di Firenze), 44, c. 8r. Si tratta della contabilità in «avere». Foto D. Pineider, pubblica-
ta su gentile concessione del Ministero della cultura /Archivio di Stato di Firenze.Vietata 
la riproduzione in qualsiasi formato.
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assistito alla professione di fede di Ambrogio Traversari avvenuta proprio 
in quell’anno, ma è vero che, almeno fino al 1416 i due vissero sotto lo 
stesso tetto. Il Traversari entrò in Santa Maria degli Angeli a 14 anni e vis-
se trenta anni di clausura, nella preghiera e nello studio.  Romualdo fece 
la sua professione di fede nell’ottobre del 1409. Forse, in quell’occasione, 
il Traversari era tra i monaci presenti. Tra i due c’erano solo sei anni di 
differenza.

Il Traversari ebbe un’influenza importantissima sul contesto culturale 
del suo tempo e, sia negli anni della clausura dedicati allo studio e alle 
traduzioni di codici greci, sia negli anni in cui fu maestro di Giannozzo 
Manetti e dei figli di Cosimo de’ Medici, fu molto di più di una semplice 
guida spirituale per il suo Ordine. 

Nel 1439, al tempo del Concilio di Firenze per la riunificazione delle 
Chiese cattolica e ortodossa, Romualdo aveva già da tempo lasciato Santa 
Maria degli Angeli, ma continuava a spostarsi su Firenze per la dipintura 
dei suoi lavori presso la bottega di Neri di Bicci. 

Dai registri della contabilità del monastero, è emerso anche che il lega-
me con gli Angeli era sempre attivo (1446) ed è verosimile che Romualdo 
e il Traversari si siano incontrati in diverse occasioni prima del 1439, anno 
della morte del Priore generale.

Nella speranza che questo scritto possa portare nuova linfa alla ricerca 
su questo singolare artista e sulla sua arte, spostando cronologicamente 
indietro le lancette del tempo per considerare nuovi scenari di influssi e 
contaminazioni artistiche. 


